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Il Papa all’Istituto Paolo VI

«Giovani, sappiate perché e per chi vivere»
Il Pontefice ha riletto a Concesio l’intensa lezione del Papa bresciano e la sua attenzione alle nuove generazioni
«Era un formatore di coscienze, capace di entusiasmare, di far trasparire sempre la bellezza dell’esperienza cristiana»

Il discorso di Benedetto XVI all’inaugurazione dell’Istituto Paolo VI

■ Vi ringrazio cordialmente per avermi invitato
a inaugurare la nuova sede dell’Istituto dedicato a
Paolo VI, costruita accanto alla sua casa natale.
Saluto ognuno di voi con affetto. Un saluto parti-
colare rivolgo al presidente Giuseppe Camadini,
grato per le cortesi parole che mi ha indirizzato,
illustrando le origini, lo scopo e le attività dell’Isti-
tuto.

Prendo parte volentieri alla solenne cerimonia
del «Premio internazionale Paolo VI», assegnato
quest’anno a «Sources Chrétiennes». Una scelta
dedicata all’ambito educativo, che intende porre
in rilievo - come è stato ben sottolineato - l’impe-
gno profuso da questa storica collana, fondata nel
1942, tra gli altri, da Henri De Lubac e Jean Da-
niélou, per una rinnovata scoperta delle fonti cri-
stiane antiche e medioevali.

Colgo questa propizia occasione per incorag-
giarvi, cari amici, a porre sempre più in luce la per-
sonalità e la dottrina di questo grande Pontefice,
non tanto dal punto di vista agiografico e celebra-
tivo, quanto piuttosto - e questo è stato giusta-
mente rimarcato - nel segno della ricerca scientifi-
ca, per offrire un apporto alla conoscenza della ve-
rità e alla comprensione della storia della Chiesa e
dei Pontefici del secolo XX.

Affetto e devozione
Nella misura in cui è meglio conosciuto, il Servo

di Dio Paolo VI viene sempre più apprezzato e
amato. Mi ha unito a lui un legame di affetto e de-
vozione sin dagli anni del Concilio Vaticano II. Co-
me non ricordare che nel 1977 è stato proprio Pao-
lo VI ad affidarmi la cura pastorale della diocesi di
Monaco,creandomi anche Cardinale?Sento di do-
ver a questo grande Pontefice tanta gratitudine
per la stima che ha manifestato nei miei confronti
in diverse occasioni.

Mi piacerebbe, in questa sede, approfondire i di-
versi aspetti della sua personalità; limiterò però le
mie considerazioni a un solo tratto del suo inse-
gnamento,che mi pare di grande attualità e in sin-
tonia con la motivazione del Premio di quest’an-
no, e cioè la sua capacità educativa. Viviamo in
tempi nei quali si avverte una vera «emergenza
educativa». Formare le giovani generazioni, dalle
quali dipende il futuro, non è mai stato facile, ma
in questo nostro tempo sembra diventato ancor
più complesso. Lo sanno bene i genitori, gli inse-
gnanti, i sacerdoti e coloro che rivestono dirette
responsabilità educative. Si vanno diffondendo
un’atmosfera, una mentalità e una forma di cultu-
ra che portano a dubitare del valore della persona,
del significato della verità e del bene, in ultimaana-
lisi della bontà della vita. Eppure si avverte con
forza una diffusa sete di certezze e di valori. Occor-
re allora trasmettere alle future generazioni qual-
cosa di valido, delle regole solide di comportamen-
to, indicare alti obiettivi verso i quali orientare con
decisione la propria esistenza. Aumenta la doman-
da di un’educazione capace di farsi carico delle at-
tese della gioventù; un’educazioneche sia innanzi-
tutto testimonianza e, per l’educatore cristiano,
testimonianzadi fede. Mi viene in mente, in propo-
sito, questa incisiva frase programmatica di Gio-
vanni Battista Montini scritta nel 1931: «Voglio
che la mia vita sia una testimonianza alla verità...
Intendo per testimonianza la custodia, la ricerca,
la professione della verità» (Spiritus veritatis, in
Colloqui religiosi, Brescia 1981, p. 81). Tale testi-
monianza - annotava Montini nel 1933 - è resa im-
pellentedalla constatazione che «nel campo profa-
no, gli uomini di pensiero, anche e forse special-
mente in Italia, non pensano nulla di Cristo. Egli è
un ignoto, un dimenticato, un assente, in gran par-
te della cultura contemporanea»(Introduzione al-
lo studio di Cristo, Roma 1933, p. 23). L’educatore
Montini, studente e sacerdote, Vescovo e Papa,av-
vertì sempre la necessità di una presenza cristia-
na qualificata nel mondo della cultura, dell’arte e
del sociale, una presenza radicata nella verità di
Cristo e, al tempo stesso, attenta all’uomo e alle
sue esigenze vitali.

La costante attenzione ai giovani
Ecco perché l’attenzione al problema educati-

vo, la formazione dei giovani, costituisce una co-
stante nel pensiero e nell’azione di Montini, atten-
zione che gli deriva anche dall’ambiente familiare.
Egli è nato in una famiglia appartenente al cattoli-

cesimo bresciano dell’epoca, impegnato e ferven-
te in opere, ed è cresciuto alla scuola del padre
Giorgio, protagonista di importanti battaglie per
l’affermazionedella libertà dei cattolici nell’educa-
zione. In uno dei primi scritti dedicato alla scuola
italiana, Giovanni Battista Montini osservava:
«Non domandiamo altro che un po’ di libertà per
educare come vogliamo quella gioventù che viene
al cristianesimo attratta dalla bellezza della sua fe-
de e delle sue tradizioni» (Per la nostra scuola: un
libro del prof. Gentile, in Scritti giovanili, Brescia
1979, p. 73).

Montini è stato un sacerdote di grande fede e di
ampia cultura, una guida di anime, un acuto inda-
gatore del «dramma dell’esistenza umana». Gene-
razioni di giovani universitari hanno trovato in lui,
come Assistente della Fuci, un punto di riferimen-
to, un formatore di coscienze, capace di entusia-
smare, di richiamare al compito di essere testimo-
ni in ogni momento della vita, facendo trasparire
la bellezza dell’esperienza cristiana. Sentendolo
parlare - attestano i suoi studenti di allora - si per-
cepiva il fuoco interiore che dava anima alle sue
parole, in contrasto con un fisico che appariva fra-
gile.

Uno dei fondamenti della proposta formativa
dei circoli universitaridella Fuci da lui guidati con-
sisteva nel tendere all’unità spirituale della perso-
nalità dei giovani: «Non scompartimentistagni se-
parati nell’anima- egli diceva -, cultura da una par-
te, e fede dall’altra; scuola da un lato, Chiesa dal-
l’altro. La dottrina, come la vita, è unica»
(Idee=Forze, in Studium 24 1928, p. 343).

In altri termini, per Montini erano essenziali la
piena armonia e l’integrazione tra la dimensione
culturale e religiosa della formazione, con partico-
lare accento sulla conoscenza della dottrina cri-
stiana, e i risvolti praticidella vita. Proprio per que-
sto, fin dal principio della sua attività, nel circolo
romano della Fuci, unitamente ad un serio impe-
gno spirituale e intellettuale, egli promosse per gli
universitari iniziative caritative al servizio dei po-
veri, con la conferenza di San Vincenzo. Non sepa-
ravamai quella che in seguito definirà «carità intel-
lettuale» dalla presenza sociale, dal farsi carico del
bisogno degli ultimi.

In tal modo, gli studenti venivano educati a sco-
prire la continuità tra il rigoroso dovere dello stu-
dio e le missioni concrete tra i baraccati. «Credia-
mo - scriveva - che il cattolico non è il tormentato
da centomila problemi sia pure d’ordine spiritua-
le... No! Il cattolico è colui che ha la fecondità della
sicurezza. Ed è così che, fedele alla sua fede, può
guardare al mondo non come ad un abisso di per-
dizione, ma come a un campo di messe» (La di-
stanza dal mondo, in Azione Fucina, 10 febbraio
1929, p. 1).

La vocazione al dialogo
GiovanniBattista Montini insisteva sulla forma-

zione dei giovani, per renderli capaci di entrare in
rapporto con la modernità, un rapporto, questo,
difficile e spesso critico, ma sempre costruttivo e
dialogico. Della cultura moderna sottolineava al-
cune caratteristiche negative, sia nel campo della
conoscenza che in quello dell’azione, come il sog-
gettivismo, l’individualismoe l’affermazione illimi-
tata del soggetto. Allo stesso tempo, però, ritene-
va necessario il dialogo a partire sempre da una
solida formazione dottrinale, il cui principio unifi-
cante era la fede in Cristo; una «coscienza» cristia-
na matura, dunque, capace di confronto con tutti,
senza però cedere alle mode del tempo. Da Ponte-
fice, ai Rettori e Presidi delle Università della Com-
pagnia di Gesù ebbe a dire che «il mimetismo dot-
trinale e morale non è certo conforme allo spirito
del Vangelo». «Del resto coloro che non condivido-
no le posizioni della Chiesa - aggiunse - chiedono a
noi estrema chiarezza di posizioni, per poter stabi-
lire un dialogo costruttivo e leale». E pertanto il
pluralismo culturale e il rispetto non debbono far
«mai perdere di vista al cristiano il suo dovere di
servire la verità nella carità, di seguire quella veri-
tà di Cristo che, sola, dà la vera libertà» (cfr Inse-
gnamenti XIII, 1975, 817).

Per Papa Montini il giovane va educato a giudi-
care l’ambiente in cui vive e opera, a considerarsi
come persona e non numero nella massa: in una
parola, va aiutato ad avere un «pensiero forte» ca-
pace di un «agire forte», evitando il pericolo, che

talora si corre, di anteporre l’azione al pensiero e
di fare dell’esperienza la sorgente della verità. Eb-
be ad affermare in proposito: «L’azione non può
essere luce a se stessa. Se non si vuole curvare l’uo-
mo a pensare come egli agisce, bisogna educarlo
ad agire com’egli pensa. Anche nel mondo cristia-
no, dove l’amore, la carità hanno importanza su-
prema, decisiva, non si può prescindere dal lume
della verità, che all’amore presenta i suoi fini e i
suoi motivi» (Insegnamenti II, 1964, 194).

Ricerca di rapporti autentici
Cari amici, gli anni della Fuci, difficili per il con-

testo politico dell’Italia, ma entusiasmanti per
quei giovani che riconobbero nel Servo di Dio una
guida e un educatore, rimasero impressi nella per-
sonalitàdi Paolo VI. In lui, Arcivescovo di Milano e
poi Successore dell’apostolo Pietro, mai vennero
meno l’anelito e la preoccupazioneper il tema del-
l’educazione. Lo attestano i numerosi suoi inter-
venti dedicati alle nuove generazioni, in momenti
burrascosi e travagliati, come il Sessantotto. Con
coraggio, indicò la strada dell’incontro con Cristo
come esperienza educativa liberante e unica vera
risposta ai desideri e alle aspirazioni dei giovani,
divenuti vittime dell’ideologia. «Voi, giovani d’oggi
- egli ripeteva -, siete talora ammaliati da un con-
formismo, che può diventare abituale, un confor-
mismo che piega inconsciamente la vostra libertà
al dominio automatico di correnti esterne di pen-
siero, di opinione, di sentimento, di azione, di mo-
da: e poi, così presi da un gregarismo che vi dà l’im-
pressione d’essere forti, diventate qualche volta ri-
belli in gruppo, in massa, senza spesso sapere per-
ché». «Ma poi - notava ancora - se voi acquistate
coscienza di Cristo, e a Lui aderite... avviene che
diventate interiormente liberi... saprete perché e
per chi vivere... E nello stesso tempo, cosa meravi-
gliosa, sentiretenascere in voi la scienza dell’amici-
zia, della socialità, dell’amore. Non sarete degli iso-
lati» (Insegnamenti VI, 1968, 117-118).

Solido anche se fragile
Paolo VI definì se stesso «vecchio amico dei gio-

vani»: sapeva riconoscere e condividere il loro tor-
mento quando si dibattono tra la voglia di vivere,
il bisogno di certezza, l’anelito all’amore, e il senso
di smarrimento, la tentazione dello scetticismo,
l’esperienza della delusione. Aveva imparato a
comprendernel’animo e ricordavache l’indifferen-
za agnostica del pensiero attuale, il pessimismo
critico, l’ideologiamaterialista del progresso socia-
le non bastano allo spirito, aperto a ben altri oriz-
zonti di verità e di vita (cfr Insegnamenti XII,
1974, 642). Oggi, come allora, emerge nelle nuove
generazioni una ineludibile domanda di significa-
to, una ricerca di rapporti umani autentici. Dice-
va: «L’uomo contemporaneo ascolta più volentie-
ri i testimoni che i maestri, o se ascolta i maestri lo
fa perché sono dei testimoni» (Insegnamenti XIII,
1975, 1458-1459). Maestrodi vita e coraggiosotesti-
monedi speranzaè stato questo mio veneratoPre-
decessore, non sempre capito, anzi più di qualche
volta avversato e isolato da movimenticulturali al-
lora dominanti. Ma, solido anche se fragile fisica-
mente, ha condotto senza tentennamenti la Chie-
sa; non ha perso mai la fiducia nei giovani, rinno-
vando loro, e non solo a loro, l’invito a fidarsi di
Cristo e a seguirlo sulla strada del Vangelo.

Cari amici, ancora una volta grazie per avermi
dato l’opportunità di respirare, qui, nel suo paese
natale e in questi luoghi pieni di ricordi della sua
famiglia e della sua infanzia, il clima nel quale eb-
be a formarsi il Servo di Dio Paolo VI, il Papa del
Concilio Vaticano II e del dopo Concilio. Qui tutto
parla della ricchezza della sua personalità e della
sua vasta dottrina.Qui ci sono significative memo-
rie anche di altri Pastori e protagonisti della storia
della Chiesa del secolo passato, come ad esempio
il Cardinale Bevilacqua, il Vescovo Carlo Manzia-
na, Mons. Pasquale Macchi, suo fidato segretario
particolare,PadrePaolo Caresana. Auspico di cuo-
re che l’amore di questo Papa per i giovani, l’inco-
raggiamento costante ad affidarsi a Gesù Cristo -
invito ripreso da Giovanni Paolo II e che anch’io
ho voluto rinnovare proprio all’inizio del mio Pon-
tificato - venga percepito dalle nuove generazioni.
Per questo assicuro la mia preghiera, mentre be-
nedico voi tutti qui presenti, le vostre famiglie, il
vostro lavoro e le iniziative dell’Istituto Paolo VI.

Ricerca scientifica
ed impegno educativo

Un appuntamento den-
so e suggestivo anche per
la storia personale di Jose-
ph Ratzinger, la visita al
nuovo Istituto Paolo VI.
L’attuale Papa venne nomi-
nato arcivescovo e cardina-
le dal Pontefice bresciano
nel 1977 e fu tra i fondato-
ri dell’Istituto.

Nelle foto, da sinistra, il
presidente Giuseppe Ca-
madini con il Papa e il
prof. Giovanni Bazoli;
mons. Francesco Beschi, ve-
scovo di Bergamo, e Alber-
to Cavalli. A destra, il card.
Tettamanzi con i vescovi
emeriti di Brescia, Giulio
Sanguineti e Bruno Foresti

A CONCESIO Il saluto del presidente Giuseppe Camadini

■ «In nomine Domini» fu il motto
episcopale di Giovanni Battista Mon-
tini. Così accogliamo la Santità Vo-
stra presso la Casa natale di Paolo VI:
«Benedetto Colui che viene nel nome
del Signore».

Ci pare di poter soggiungere traen-
do ispirazione dal Salmo (Salmo 117):
«Questo è il giorno fatto dal Signore
rallegriamoci ed esultiamo in esso».

Eredità morale da raccogliere
Beatissimo Padre, l’impegno assun-

to - all’indomani della santa morte di
Paolo VI, nell’intento di contribuire a
raccoglierne in Brescia l’eredità mora-
le - ottiene oggi con la Sua solenne
presenza un sigillo, che si tramuta per
noi in conferma e stimolo.

Fu un impegno mosso da alcuni lai-
ci e sacerdoti bresciani, fra cui mi è do-
veroso e caro menzionare Don Enzo
Giammancheri. Un impegno sempre
confortato - dopo la iniziale approva-
zione del Vescovo di allora Mons. Lui-
gi Morstabilini - dalle affettuose con-
senzienti attenzioni degli Eccellentis-
simi Vescovi succedutisi, Monsignori
Bruno Foresti e Giulio Sanguineti, ed
ora Mons. Luciano Monari. Un impe-
gno volto alla raccolta di documenta-
zione nonché alla promozione dello
studio del pensiero e dell’opera di Gio-
vanni Battista Montini-Paolo VI; non
per scopo agiografico o celebrativo,
piuttosto nel segno della ricerca scien-
tifica. Un impegno teso a recare un ap-
porto, pur modesto ma appassionato
e rigoroso, per la conoscenza della ve-
rità, e quindi del pensiero su cui si fon-
da l’azione, senza alcuna pretesa di
esclusività né di esaustività.

Realizzazioni e pubblicazioni
Non facile impegno, in un contesto

storico e culturale quale quello che si
è attraversato negli ultimi decenni, e
che tuttora si colloca in una atmosfe-
ra che incontra storiografie talora con
evidente impronta ideologica, spesso
nell’insieme generanti interpretazioni
unilaterali, quando non tendenziose,
della vita della Chiesa e dei Pontificati
che in quest’epoca si sono succeduti.

Si può constatare che ad oggi il no-
stro Centro - cui sovrintendono i Co-
mitati Promotore, Scientifico ed Ese-
cutivo - grazie anche all’iniziale, com-
petente apporto del Prof. Nello Vian,
primo Segretario Generale dell’Istitu-
to, ha realizzato:

- un archivio, comprendente - nella
sezione rigorosamente «montiniana»
- varie decine di migliaia di documenti
(quasi centomila); di cui parte rilevan-
te sono testi originali anche olografi
per lo più inediti di Giovanni Battista
Montini;

- una biblioteca, di oltre 33.000 volu-
mi, di cui 10.000 già personali di Gio-
vanni Battista Montini-Paolo VI;

- dieci Colloqui e diciannove giorna-
te internazionali di studio, tenutisi
non solo a Brescia ma in varie sedi ac-
cademiche nel mondo, dal Belgio alla
Svizzera, dalla Spagna alla Francia,
dalla Polonia alla Germania, negli Sta-
ti Uniti d’America, in Canada e in Ar-
gentina.

Dopo aver approfondito inizialmen-
te il significato della «Ecclesiam
Suam», si affrontò quindi con un dise-
gno organico il tema «Paolo VI e il
Concilio Vaticano II»; proseguendo
quindi su argomenti prevalentemen-
te attinenti al periodo post-conciliare;

- una serie di pubblicazioni - oltre
settanta -, articolate in più collane
(Atti dei Convegni, studi monografici,
edizioni di documentazioni e carteg-
gi) ed un «Notiziario» semestrale, dif-
fuso in oltre 10.000 copie nel mondo,
indirizzato a personalità o ad istituzio-
ni culturalmente qualificate, ora per-
venuto al 57˚ numero.

Ciò grazie anche alla generosità di
privati e istituzioni tra cui si menzio-
nano la Fondazione Cariplo di Milano
e, sin dai primi passi, la San Paolo, poi
Fondazione San Paolo di Brescia.

Il Premio internazionale
Va detto altresì che, fin dall’inizio, si

pensò alla istituzione di un «Premio in-
ternazionale» da assegnarsi nel nome
di Paolo VI (cito dal vigente Regola-
mento del Premio) «a personalità o
ad istituzione che abbia contribuito
in modo rilevante alla cultura religio-
sa nel mondo».

Così si è pervenuti, secondo una ap-
posita procedura, e sulla base di volta
in volta di una previa specificazione di
diverso ambito tematico, al conferi-
mento di tale riconoscimento a:

- Hans Urs von Balthasar, per la teo-
logia;

- Olivier Messiaen, per la musica;
- Oscar Cullmann, per l’ecumeni-

smo;
- Jean Vanier, per i diritti umani;
- Paul Ricoeur, per la filosofia.
Oggi si ha l’onore che Vostra Santi-

tà abbia accettato di conferire il Pre-
mio per l’ambito dell’educazione a se-
guito di deliberazione dell’Istituto a
favore di «Sources Chrétiennes». Si è
così alla sesta sessione, e per la prima
volta i Comitati Scientifico ed Esecuti-
vo dell’Istituto lo hanno attribuito ad
una Istituzione.

Arte e Spiritualità

È doveroso ricordare - con viva rico-
noscenza - che alla vita del nostro Cen-
tro, avviato con il favorevole consenso
di Sua Santità Giovanni Paolo II, ha
dato un fondamentale apporto di do-
cumentazione e di consigli l’Eccellen-
tissimo Mons. Pasquale Macchi, Se-
gretario particolare del Card. Montini
e di Paolo VI ininterrottamente per
quasi venticinque anni.

A Lui dobbiamo anche un impulso
determinante per la costituzione del-
l’Associazione «Arte e Spiritualità»,
museo d’arte religiosa contempora-
nea che accoglie ora oltre seimila ope-
re d’arte, sempre nel nome di Paolo
VI. Papa Montini considerò «liturgia
ed arte» come «sorelle». Scrisse: «L’ar-
te sacra offre al culto il suo dono più
puro e più pieno, il dono del linguag-
gio ineffabile, che rende in qualche
modo sensibili le cose spirituali, e le
cose sensibili in qualche modo spiri-
tuali».

La collezione di opere ora qui ordi-
nata sta infatti anche a testimoniare
la sensibilità estetica, nonché l’atten-
zione viva di Papa Montini per l’arte,
convinzione che Egli apertamente ma-
nifestò nel mai dimenticato discorso
dell’incontro con gli Artisti nel mag-
gio 1964.

Da qui pare avvertirsi - pur con la
consapevolezza dei loro ben distinti e
diversi ambiti istituzionali - una po-
tenziale, ideale colleganza con la pre-
stigiosa Collezione vaticana d’arte
contemporanea, appunto promossa
da Paolo VI.

Nella Casa natale
Santità, dalla volontà e generosità

di Vittorio Montini, cugino di Paolo
VI, è pervenuta all’Istituto la disponi-
bilità di questa Casa.

Qui ove nacque Giovanni Battista
Montini, nella sua terra avita, il pensie-
ro è sospinto a evocare il contesto fa-
migliare esemplare da cui è sbocciata
la sua esistenza terrena.

Qui maturarono con la sua vocazio-
ne sacerdotale i primi impegni di dedi-
zione alla educazione della gioventù e
la sua appassionata attenzione alla
formazione dei giovani intellettuali.
Ciò mentre il mondo era scosso dalla
Prima guerra mondiale, e poi nuovi as-
setti sociali e politici si andavano evi-
denziando. Il giovane studente e semi-
narista, e quindi il giovane Sacerdote
maturava e si radicava vieppiù nella
fede in Cristo Signore e nella fedeltà
alla Sua Chiesa, crescendo altresì ad
un meditato orientamento circa l’ordi-
ne sociale da costruirsi secondo cri-
stiana concezione dell’uomo.

Gradualmente, con l’avanzare degli
studi si andavano rivelando altresì - di
Lui -, le peculiari doti al servizio della
Chiesa negli alti e delicati incarichi af-
fidatigli, che gli consentirono di osser-
vare e vivere - da un elevato, singolare
punto di vista - i drammatici tempi
del Secondo conflitto mondiale.

È pur doveroso annotare che Egli fu
sempre in sintonia, specie in quel tem-
po, come da più documenti attestato,
con quell’eccezionale cenacolo di spiri-
tualità e di azione, nella Brescia di allo-
ra, che suole indicarsi come la «Casa
della Pace», di cui - per i rapporti per-
sonali intercorsi con Montini - non
possono dimenticarsi, con quello di
Giulio Bevilacqua - poi Cardinale - e
di altri, i nomi dei Padri Paolo Caresa-
na, Carlo Manziana - che fu internato
a Dachau e poi Vescovo di Crema -
nonché Ottorino Marcolini e Giusep-
pe Olcese.

Mai venne meno né si alterò in Lui
l’affettuosa memoria delle origini che
in questi contesti ebbero le loro pre-
ziose radici.

Da Concesio al Mondo

Ed è per le accennate origini di Mon-
tini che l’Istituto stesso - consolidato
nella sua precisa identità - sente pro-
pizia la sua collocazione in Concesio,
ove ritroverà collaborazioni ambienta-

li, essendo aperto ai più cordiali rap-
porti.

Una vita - quella di Montini - tutta
vissuta, nelle gioie e nei dolori, per
l’evangelizzazione del mondo intero,
nei cinque continenti in cui si protese-
ro i suoi viaggi apostolici.

Una esistenza che lascia intravede-
re quasi in filigrana una linea ascensio-
nale, intellettuale, spirituale, pastora-
le, mistica, tutta modulata come un
arco proteso, nella verità, tra fede e ca-
rità.

La via segnata dalla Croce
Santità, l’odierna circostanza in-

duce altresì a sospingere lo sguardo al-
l’intero pontificato di Montini, che nel
Concilio Vaticano II certamente ebbe
un periodo saliente, una esperienza
unica; segnata da luminosi splendori,
ma altresì dal drammatico rapporto
con gli eventi storici che ebbero a
scuotere l’umanità in quel quindicen-
nio, tormentato da una contestazione
continua che - sommuovendo gli as-
setti istituzionali in ogni parte del
mondo - non mancarono di investire
la Chiesa stessa, nel suo interno oltre
che nel suo rapporto con il mondo.

Al di là del quindicennio del Pontifi-
cato di Paolo VI, prima e dopo, non
solo nel cosiddetto mondo occidenta-
le, un turbamento interno e profondo
ha evidenziato gli effetti negativi per
l’umanità, del suo essersi ripiegata su
sé stessa, quasi invincibilmente irreti-
ta in un relativismo immanentistico
che spesso le impedisce di aprirsi alla
luce della Rivelazione.

La nuova emergenza educativa
La crisi della istituzione famigliare

a livello sociale, scossa da concezioni
che ne pongono in discussione i suoi
fondamenti naturali stessi, il tormen-
tato problematicismo evidenziante in-
quietudini profonde talora sterilizzan-
ti la propensione al bene e la stessa
disponibilità delle anime a dedicare la
propria vita al servizio della Chiesa,
trovano tuttavia luce e conforto nella
alta voce che dalla Cattedra di Pietro
indica costantemente all’umanità la
verità della via segnata dalla Croce di
Cristo Salvatore, nella carità, verso la
civiltà dell’amore.

Ecco perché sentiamo che pure il
piccolo contributo alla conoscenza
del pensiero e dell’opera di Paolo VI,
che il nostro Istituto cerca di recare,
può non essere vano, perché correlabi-
le all’impegno stesso della Chiesa, og-
gi, di fronte alla «emergenza educati-
va».

Così ci pare che lo studio rigoroso
del passato assuma una valenza at-
tualissima, non disgiunta dall’atten-
zione soprattutto alle giovani genera-
zioni, ed anche la scelta del Premio, e
la sua attribuzione, possono giungere
come utile richiamo alle fonti del pen-
siero in una ampia considerazione del-
le esigenze culturali del nostro tem-
po.

Un’ardua responsabilità
Beatissimo Padre, quando trent’an-

ni or sono decidemmo, in Brescia, di
promuovere l’Istituto non mancaro-
no timori e preoccupazioni per le inco-
gnite che si paravano dinnanzi ad
un’iniziativa nuova, allora senza pre-
cedenti, e ardua, per la complessità
dei problemi che si prospettavano ac-
costando la personalità di Giovanni
Battista Montini-Paolo VI.

Ancora una volta nella cattolicità
bresciana trovò modo di esprimersi,
in apposita istituzione, l’impegno con-
giunto di sacerdoti e laici.

Fummo confortati da autorevoli
consigli, siccome lo siamo da quanti,
Autorità ed Amici, condividono la gio-
ia dell’odierna celebrazione. Avvertim-
mo, e tuttora sentiamo, la responsabi-
lità che anche dalla terra di Montini,
con apertura internazionale e con im-
pegno di coerente fedeltà, promani
una eco viva della Sua voce.

Così ci si avviò all’impresa, e non
possiamo mancare - con i Collaborato-
ri tutti succedutisi - di esprimere rico-
noscenza al Signore per l’assistenza
che ci è apparsa sempre presente e sti-
molante al di sopra delle inadeguatez-
ze della nostra azione; ed oggi ancor
più sentiamo il dovere di implorare lo
Spirito di verità poiché non vengano
meno le necessarie energie per il futu-
ro.

Grazie, beatissimo Padre, per la
Sua presenza - che di quella assisten-
za ci è interprete - per il sommo con-
forto che ci reca, per la benedizione
che invochiamo.

Sappia del nostro devoto affetto,
«in nomine Domini».


